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L’idea di questo concorso nasce 
dalla volontà di fare emergere la 

creatività e le competenze che ogni 
singolo allievo possiede, a volte 

anche senza esserne consapevole. 
  

Da qui il titolo «LIBeRINARTE», che 
allude alla possibilità di essere 

LIBERI con i LIBRI coniugando, per 
una riappropriazione personale, 

lettura e immagini, parole scritte e 
parole rappresentate 

figurativamente,  
codice linguistico e codice iconico. 

  
L’interazione tra ambito letterario e 
ambito artistico avviene attraverso 

la lettura di romanzi/racconti 
contemporanei e l’abbinamento di 

questi ultimi  
con esperienze di forme d’arte. 



+  

Il concorso aderisce alla campagna 2017  

Maggio dei Libri 

Campagna nazionale giunta alla settima edizione promossa dal Centro per il libro 

e la lettura del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo in 

collaborazione con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, 

sotto l’Alto Patronato del Presidente della Repubblica e con il patrocinio della 

Commissione Nazionale Italiana per l’UNESCO.  

 

Nato nel 2011 con l’obiettivo di ribadire il valore 

sociale della lettura quale elemento chiave della 

crescita personale, culturale e civile, il Maggio dei 

Libri è diventato un appuntamento atteso, abituale 

e diffuso in tutta Italia: inizia il 23 aprile, Giornata 

mondiale UNESCO del libro e del diritto d’autore, 

e si conclude il 31 maggio.  

 

Il claim istituzionale di questa edizione è 

Leggiamo insieme,  

per diffondere in tutta la Penisola l’amore per la 

lettura: leggere fa crescere, nutre la mente, aiuta 

a far sbocciare nuove idee e consente di vivere 

infinite esperienze.  
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Scuole partecipanti 
Liceo Scientifico «L.B.Alberti» di Napoli 
Liceo Statale «P.Calamandrei» di Napoli 
Liceo «Comenio» di Napoli 
Liceo Scientifico «Cuoco-Campanella» di Napoli 
Liceo Statale «Fonseca» di Napoli 
IIS «G.Fortunato» di Napoli 
Liceo Statale «G.Galilei» di Napoli 
Liceo Scientifico «A.Labriola» di Napoli 
Liceo Scientifico e Artistico «E.Majorana» di Pozzuoli 
Liceo Classico «A.Pansini» di Napoli 
IIS «S.Pertini» di Afragola 
IIS «San Paolo» di Sorrento 
Liceo Statale «F.Severi»  di Castellammare di Stabia  
Liceo Statale «P.Villari» di Napoli 
Liceo Statale «E.Vittorini» di Napoli 
IIS «Vittorio Emanuele II» di Napoli 
Liceo Classico «Vittorio Emanuele II» di Napoli 



+ 
Lavori degli studenti:  

qualche numero… 
 

 Biennio:  150 elaborati 

 Triennio:  128 elaborati  

Finalisti biennio: 37 

 

Finalisti triennio: 40 



+  

BIENNIO 



“Non era gente come noi, ognuno di loro si credeva il pezzo di un corpo più grande.  

Erano orgogliosi di questo corpo, obbedivano come un dito al cervello.  

Non c’erano più gli uomini come li intendiamo noi, ma uomini come parti di ricambio”  
(Erri De Luca,Tu mio, Feltrinelli, 2000) 

La frase è riferita ai soldati tedeschi, i quali si comportavano 

come vere e proprie macchine, "pezzi di un corpo più 

grande", il Nazismo. Plasmati totalmente da esso e dalla sua 

ideologia, rispondevano ai comandi che venivano loro 

impartiti, senza sentimenti o emozioni. L’immagine è una 

trasfigurazione dell’idea astratta che la frase suggerisce: “un 

corpo più grande”, formato da tanti piccoli pezzi (uomini) 

ognuno dei quali poteva essere facilmente sostituito con 

altrettanti “parti di ricambio”.  

 

 

Illustrazione tratta dal testo scientifico “Der Mensch als Industriepalast” di Fritz Kahn 

 
A. Improta, 1G, Labriola 





Sofia Petrillo – classe V sez. B liceo classico A. Pansini - Napoli 

"Mi sei venuto incontro in offerta e io ti ho chiamato 
mio, perché mio padre era là addosso a te e dentro. 
Non so cosa ti abbiamo fatto. Ti abbiamo impugnato 
come l'unica mano che riusciva a riunire le nostre. 

Ti abbiamo assediato con il  nostro bisogno di 

ritrovarci ancora per un ultima volta." 

 In quest'immagine si intravedono due volti, che possono 

rappresentare la figlia e il padre, e un ragazzo, che si può 

considerare come il protagonista, che sorveglia da lontano. 

Le anime della figlia e del padre, che si rincontrano, sono 

raffigurate nella roccia, poiché la roccia resta intatta 

anche con il passare del tempo e delle generazioni così 

come un legame eterno. Il ragazzo e la ragazza sono, 

invece, raffigurati come umani, ed è proprio il ragazzo a 

sostenere e aiutare l'anima di lei a superare i confini del 

dolore per avere un contatto con il padre. 











Brandolini, IIB, Liceo Fonseca  















«CAELUM NON ANIMUM MUTANT QUI TRANS MARE CURRUNT»   -Orazio 

La frase riporta alla mente il film “Il postino” con Massimo Troisi. 
Anche qui, infatti, in un’isola mediterranea, prende vita una storia 
d’amore sullo sfondo di dinamiche politiche analoghe: la seconda 
guerra mondiale e i suoi eccidi gravano sul racconto nel libro e 
istillano nel protagonista l’odio nei confronti dei tedeschi; nel film il 
regime dittatoriale cileno obbliga all’esilio il poeta Pablo Neruda a 
causa delle sue idee comuniste, le stesse idee che porteranno alla 
morte il postino Mario per mano della polizia nell’ambito di una 
manifestazione comunista. Un’ulteriore analogia si ritrova nel 
rapporto viscerale e quasi di identificazione che i personaggi hanno 
con l’ambiente isolano: come infatti il poeta nel film, rientrato in 
patria dopo l’esilio, ha nostalgia della sua isola al punto da chiedere 
al postino di registrarne i suoni tipici, così il protagonista del libro si 
identifica in essa come luogo di maturazione e di crescita: “Noi 
diventati adulti dopo quel tempo, siamo frutto di un’isola, più che 
di terraferma”. 

 

  
“SEMBRAVA CHE QUALCUNO FOSSE TRA NOI DUE, E NOI CI STAVAMO MANDANDO LETTERE E C’ERA UN POSTINO 

CHE RECAPITAVA IN FRETTA LA CORRISPONDENZA. […] ALLORA DISSE CHE L’ISOLA ERA IL POSTINO, CHE L’AVEVAMO 
IMPARATA DA BAMBINI A PIEDI CASA PER CASA E IN UNA VOLTA, IN UN’ESTATE SOLA, ERA UN’ISOLA SCONOSCIUTA” 

  (Erri de Luca, «Tu, mio» pag.71, Feltrinelli) 

Francesca Balbi, IV B, Liceo classico A. Pansini 
 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwig1-2279XSAhUDtBoKHR9nDdAQjRwIBw&url=http://videotecadiclasse2013.blogspot.com/2014_06_01_archive.html&bvm=bv.149397726,d.ZGg&psig=AFQjCNE9fnt8CLVHLIK-7YMg0kD6ZDxnIQ&ust=1489576601219305


«Un solo verbo reggeva tutto il male e il bene che succedeva agli uomini» 

  (Erri De Luca -Tu, mio - pag. 13 – Universale economica Feltrinelli)  

La speranza: unico “verbo” ed unica ragione 

affinché l’uomo superi l’atrocità del male e ritorni 

alla pienezza del bene. Durante il racconto, Nicola, il 

cugino del protagonista, narra la sua vita da soldato 

e si sofferma sul senso della guerra che considera 

soltanto un male creato dagli stessi che hanno deciso 

di combatterla. Secondo lui unicamente grazie alla 

speranza, il sole che apre un varco nella tempesta, si 

possono tenere in equilibrio il male e il bene. Il male 

(la tempesta) prende la forma di un vortice che parte 

dai viaggiatori (coloro che combattono e creano le 

guerre) per poi coprire il cielo con il male derivato 

da loro stessi. In basso a destra ci sono gli uomini 

che vengono soffocati dal proprio male perché non 

hanno la speranza nel cuore; più avanti ci sono i 

pochi che riescono a vedere la speranza e a scorgere 

il varco nella tempesta.  Questi sono gli unici capaci 

di sostenere il peso del male con la bellezza del 

bene.   

 

Andrea La Puca II E Labriola 

William Turner “Bufera di neve” 













«Perché a te? Io so che ci sono momenti in cui qualcuno che ho 
perduto mi viene intorno e prende il corpo di una persona sconosciuta, 

solo per un momento, per salutarmi da dietro un corpo, con una 
mossa o una parola inconfondibile, solo un cenno e basta […]» «[…] 
Non so cosa mi succede in questo breve tempo che ti conosco, ma è 
pienezza. Non è solo amore di un ragazzo frastornato è collera verso 
un male che non conosco, di cui so pochi nomi, è che ti vedo così sola 

che per forza ti deve stare alle spalle qualcuno e sono io, un 
qualunque ragazzo, che si sente tutte le età addosso per il solo fatto 

che ti sta davanti. Io non so dire che ti amo perché l’unico posto in cui 
ti vorrei baciare è dove comincia la tua fronte, sotto i tuoi capelli». 

Il blu dominante la tela di Chagall ricorda il blu del mare ischitano e delle notti d’estate trascorse in spiaggia al chiaro di 
luna, ma anche il blu di un buio che Hàiele non avrebbe mai voluto richiamare alla memoria: l’infanzia in Romania,  lesa 
dalla ferocia nazista, una ferocia sanguinaria, rossa come il colore del gallo, inumana come l’improbabile menestrello del 
dipinto. Eppure il giovane protagonista rievoca in lei il dolce ricordo del padre, il modo in cui la chiamava, la salutava, la 
baciava teneramente sulla fronte. Le immagini sospese dei protagonisti del quadro, che raffigurano nella realtà il pittore 
stesso e la moglie spirata prematuramente, fanno da pendant ad una figlia che vede nella premura dell’amico la 
tenerezza di un padre che non c’è più. 

(Erri de Luca, «Tu, mio», Feltrinelli, 1998, p.73-74) 

(Marc Chagall, Coq rouge dans la nuit, 1944, olio su tela, 68.6 x 79.4 cm) 

Chiara Siano, IV B, Liceo Classico 
Statale Adolfo Pansini 



«Non c’è ritorno, pensavo, questo viaggio 

manca di simmetria, è solo andata.» 
T u mio Erri de Luca 

Fotografia di Mimmo Jodice 





      AMORE PARADOSSALE 
 
“Ci si innamora così, cercando nella persona amata il punto a nessuno rivelato, che è dato in dono solo a chi scruta, 
ascolta con amore. ci si innamora da vicino, ma non troppo” 
           Erri De Luca, Tu, mio, 1998, Feltrinelli, pagina 25 

Gli amanti (Les Amants) è un dipinto di René Magritte 
del 1928 (prima versione)   MoMA, New York. 

Uno dei temi principali del libro è il forte sentimento 
presente tra il protagonista, un ragazzo napoletano, e la 
giovane ebrea Hàiele, che si conoscono una sera d’estate. Il 
loro amore, tuttavia, non è quello che ci si aspetterebbe tra 
due ragazzi di giovane età: per lui, Hàiele è un pensiero fisso, 
quasi un tormento, il motivo dietro ogni sua azione e l’unica 
per cui sarebbe disposto a dare la vita; lei , invece, crede che il 
ragazzo sia solo il mezzo con il quale il padre, che aveva perso 
, cerca di starle ancora accanto e di proteggerla. È questo, 
quindi, un amore surreale e paradossale, proprio come quello 
rappresentato nel dipinto ‘’Les Amants’’ dell’artista René 
Magritte, i cui protagonisti sono due amanti col volto 
coperto; il drappo rappresenta l’ostacolo che determina l’ 
impossibilità di una vera comunicazione: gli amanti, pur 
essendo così vicini, non riescono a ‘’toccarsi’’ e conoscersi 
veramente . 

Martina Triminì II B 
Liceo Scientifico Statale ‘’L.B. Alberti’’ 





                 
«Sei stato bravo a difendermi. 

Nessuno da tanto tempo mi aveva 

protetto e io so di averti obbligato 

a farlo. In una parte della mia 

collera c’era la certezza che tu ci 

fossi.» 
 
Erri De Luca, Tu, mio, 1998, Feltrinelli, pagina 79 

«Love», dello scultore ucraino Alexandr Milov, rappresenta due immense gabbie di forma umana, sedute schiena 

contro schiena. Al loro interno, due bambini tendono le mani l’uno verso l’altro, come in attesa che i muri innalzati 

dagli adulti cadano. Muri costruiti dalla paura e dall’orgoglio degli adulti, come quelli innalzati dai protagonisti di Tu, 

mio. La scultura ci dimostra che, anche se spesso ci ostiniamo a difenderci, ci sono legami che vanno oltre 

qualunque muro e che i bambini che abitano dentro di noi, molto spesso, vorrebbero semplicemente avvicinarsi ed 

amare. Anche nella collera, quei bambini tenteranno di toccarsi cercando un vano nella grata della gabbia in cui 

sono imprigionati, lottando per rompere le difese create dagli adulti. 

Proprio come i due adulti nella scultura di Alexandr Milov, anche i protagonisti di Tu, mio si ostinano ad erigere 

mura difensive ma, nel momento del bisogno, queste vengono inevitabilmente abbattute: perché, nonostante 

l’orgoglio e la paura, i loro bambini interiori avranno sempre la certezza di esserci l’uno per l’altra.                                     

                                                                                                                                                                   Laura De Lucia, IIB, L.B. Alberti  

Love, Alexandr Milov, 2015 

entimenti in cassaforte S 





















(Glass 

tears- 

Man 

Ray) 

"Caddero le due prime lacrime, che vengono a 

coppie e da qui i poeti hanno imparato le rime." 

La perfezione nel suo dolore 

La frase scelta indica il dolore di Caia, personaggio del 
libro, e la perfezione delle sue lacrime quasi fossero 

baciate come le rime dei poeti.  
In questa foto, un'opera di Man Ray, viene 

rappresentata una donna sofferente per amore  che 
piange e le lacrime quasi sembrano rigide come il 

vetro e perfette nella loro forma come quelle di Caia.  
Questa donna nella foto sta piangendo perché presto 

dovrà lasciare il suo amore come presto Caia vedrà 
andarsene il suo angelo custode.  

"Negli occhi di Caia  c'è tanta tristezza e 

sembrano esprimere un forte dolore 

Mi sento rapito da questa sua rezza  e 

vedo che lei ha rubato il mio cuore ". 

Lorenzo Calviati IV D Pansini  
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TRIENNIO 















“Un momento prima di sparare Rosario sente nella mano, 

insieme alla pistola, la vita che sta per togliere. È una 

sensazione che gli va dritta alla testa, una porta che gli 

spalanca il mondo davanti agli occhi in una luce magnifica.”   

Christian Sampson, Panic (2014) 

Un attimo prima di sparare Rosario riflette sulla vita che sta per 

togliere, ma decide comunque impulsivamente di premere il grilletto 

ed obbedire alle leggi della camorra. Rosario ha il destino di 

quell’uomo nelle proprie mani e senza pensarci una volta di più può 

deciderne la sua fine, proprio come Àtropo, l’ultima delle tre parche 

della mitologia romana, la quale, secondo la tradizione, tagliava il 

filo della vita al momento stabilito. 

Panic di Christian Sampson riflette Rosario sia come vittima sia 

come colpevole dell’omicidio: la mano che appare in alto 

rappresenta  Rosario che sta per uccidere un uomo ma anche la 

camorra che ha il destino di Rosario nelle sue mani. C’è sempre una 

Parca che ha il tuo destino nelle sue mani, qualcuno che ha le 

forbici giuste per tagliare il filo della vita, che dovrebbe rimanere 

qualche secondo in più ‘‘con la testa fra le mani’’.  

 

Diego De Silva, Certi bambini , Einaudi 2001 

Fabiola Baselice, Federica Esposito, Sabrina Mirante         

Liceo Scientifico F. Severi 4^ CL Castellammare di Stabia 



F. D’Isanto, 
IVA, 
Liceo 
Majorana 























«È a quelli che non sono venuti che voglio 
parlare. Quelli che non escono dalle case, 
che hanno paura e si nascondono». E con 
la mano aprì un cerchio verso le finestre 
spente tutt’intorno.  

Nella concezione estetica giapponese, 
l’ensō (in italiano, cerchio) rappresenta 
l’Universo e il Vuoto. Colui che è capace 
di rappresentare armoniosamente l’ensō 
possiede la conoscenza suprema della 
realtà. Esiste però una seconda 
possibilità: lasciare il cerchio aperto per 
significare che l’imperfezione esista 
ineluttabilmente, in tutte le sue 
manifestazioni, camorra inclusa.  
Chi lo sa se De Silva, mentre pensava la 
singola frase o completava tutto il 
romanzo, si figurava un cerchio chiuso o 
un cerchio aperto.  円相 (ensō)  

Raffaele Chiarolanza, IV H, Liceo Elio Vittorini 





Un angelo caduto 

La colossale statua di bronzo rappresenta il giovane Icaro come un angelo caduto, che nello schianto ha 
perso braccia e piedi, ma non la sua bellezza, e neppure le sue ali. Icaro giace sorridendo ad occhi chiusi: 
forse è morto, forse sogna, o forse siamo noi osservatori che non riusciamo a vedere i suoi occhi oltre le 
palpebre, il suo sogno oltre il metallo. 
Nel romanzo Rosario ci appare come un novello Icaro: giovane, troppo giovane, inesperto della vita, ha 
spiccato il volo non sapendo dove andare, per inseguire un sole cocente e bugiardo che lo ha accecato, 
impedendogli di vedere il baratro in cui stava precipitando. Si è schiantato «senza sentire niente», ad 
occhi chiusi, come alla notizia della morte di Caterina, come quando ha seguito «le istruzioni» e ha 
ucciso, senza pensarci due volte. Rosario sprofonda inconsapevole nelle acque torbide della vita, dove 
non è facile distinguere il male, ma le sue ali sono ancora ben salde sulla sua schiena e ancora intatto è il 
suo sogno da «piccolo calciatore», il suo sogno di essere come Santino o come tutti quelli che a fine 
giornata tornano verso casa o, ancora, come l’uomo dalla «faccia da attore», rispetto al quale «non è 
mica tanto diverso». Il suo sogno non si è lacerato, le sue ali non si sono disfatte, poiché si è inabissato 
non appena le ha spiegate al sole, prima di poter aprire gli occhi. Rosario ad occhi chiusi nasce, sogna, 
sbaglia, si cela, precipita. Rosario è un angelo caduto, travolto dal naufragio del mondo.  
Mitoraj, in un’intervista, disse che l’arte è come uno specchio: ognuno ci vede i propri fantasmi.  
Rosario nell’Ikaro avrebbe visto se stesso. 

«Finalmente Rosario è arrivato. […] Rosario 
sente il cuore che batte forte mentre aspetta il 
suo turno dietro la gente che scende. Proprio 
adesso che è finita ha paura, chi lo sa perché. 
[…] Finalmente la luce vera. […] Ecco qua. È 
finita. […] Rosario cammina per il marciapiede e 
respira l’aria azzurrognola della sera. Nelle 
gambe una stanchezza dolce che ha bisogno di 
passi lenti. Poco più avanti si ferma un pullman 
pieno di gente. Il conducente apre le porte 
anteriori. […] Rosario aspetta prima di passare. 
Vuole sentire le ultime chiacchiere della gente 
che ha fretta di tornare a casa. Fra gli ultimi 
scende un signore sui quarant’anni con una 
cartella di cuoio. […] Rosario si chiede se 
potrebbe somigliargli da grande. In fondo non è 
mica tanto diverso. Ha anche lui un naso, gli 
occhi, una bocca.»  

Diego De Silva, Certi bambini, Einaudi super ET, 
pp. 156-158 

 

 

 

SIMONE FLORIO, CLASSE I SEZ. B, LICEO 
CLASSICO STATALE «VITTORIO EMANUELE II» 

Igor Mitoraj, 
Ikaro, Pompei 





Una vita da «certi bambini» 
«Un momento prima di sparare Rosario sente nella sua mano, insieme 

alla pistola, la vita che sta per togliere. E’ una sensazione che gli va dritta 
alla testa, una porta che gli spalanca il mondo davanti agli occhi in una 

luce magnifica.» 

(Diego De Silva, Certi bambini, Einaudi, pagina 36) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giorgio De Chirico, La porta del mare 

 

Rosario è un bambino al quale viene negata 
l’infanzia e viene catapultato in un mondo 
crudele fatto di insidie e pericoli, un mondo che 
non appartiene ai bambini della sua età. L’ 
ingenuità lo porta a vedere questa nuova realtà 
come un’occasione per diventare un eroe.  

Nel dipinto vediamo come l’infanzia, che viene 
rappresentata da una bicicletta all’esterno di una 
porta, viene accantonata per andare incontro ad 
un mare pieno di violenza nel quale è facile 
perdersi e andare a fondo.   

Rosario, incosciente delle conseguenze che 
porterà questa decisione, attraversa la porta che 
collega ‘’due mondi paralleli’’, che appunto non 
dovrebbero incontrarsi mai, quello dei bambini 
che hanno il diritto di vivere la loro infanzia e 
quello degli adulti che hanno fatto la scelta 
sbagliata.                                                                                       

              

        Matteo Amato  III E,  Liceo Calamandrei                 

  
 

 

 

 

 













«E noi abbiamo il dovere di restare liberi. Di difendere la libertà che ci è stata consegnata.» 

                                                                                                                        (Diego De Silva, Certi bambini, Einaudi, pag. 118) 

Le parole di don Liborio risuonano potenti nell’animo di chi 

ascolta, come l’urlo della Verità di Jean-Léon Gérôme, che 

rimprovera e scuote la coscienza umana. L’ardore con cui il 

parroco si rivolge ai fedeli è paragonabile al modo minaccioso  e 

temibile con il quale la Verità, impugnando una frusta, esce dal 

pozzo, che simbolicamente rappresenta il lato più oscuro dell’ 

animo umano.  

Entrambi, lo scrittore e il pittore, fanno appello agli uomini: essi 

devono uscire dalle loro case, dai loro «pozzi» di paura e di 

indifferenza, se vogliono liberarsi definitivamente dal fardello 

dell’omertà.  Per quanto possano cercare di occultare la verità,  

infatti, questa riuscirà sempre a venire fuori e a vincere. 
 

Manuela Giglio e Eleonora Musino, I E (terzo anno),  

Liceo classico statale «Vittorio Emanuele II»,  Napoli 

(Jean-Léon Gérôme, La vérité sortant  

du puits armée de son martinet pour  

châtier l'humanité, 1869) 



Liceo classico «Vittorio Emanuele II» di Napoli 



“Un momento prima di sparare Rosario sente nella mano, 
insieme alla pistola, la vita che sta per togliere.  
E’ una sensazione che gli va dritta alla testa, una porta che 
gli spalanca il mondo davanti agli occhi in una luce 
magnifica.” 
(Diego De Silva, “Certi bambini”, Mondadori, 2001, pag. 36) 
  

(Jaume Barba , “Il bacio della morte”, 1930, cimitero di Poblenou, 
Barcellona.) 

  Serena Castaldi e Simona Masullo IV Cs Majorana 

La scultura rispecchia pienamente ciò che sta per 
accadere alla giovane vittima. Senza dubbio 

rappresenta il momento della morte e può essere 
interpretata in modo diverso a seconda degli occhi di 
chi la guarda . Ci piace immaginare Rosario come uno 

scheletro alato: “angelo” in quanto, essendo un 
bambino, è un essere puro ; “scheletro” in quanto il suo 
gesto è causa di morte. Il volto dell’uomo nella scultura 
esprime,invece, la serenità e l’inconsapevolezza con le 
quali va incontro ad una morte inaspettata per mano di 

un bambino.  

















Paul Hippolyte Delaroche ritrae ne La giovane martire la defunta 

moglie Louise, rappresentata con i polsi legati, segno di una morte 

violenta, nella beatitudine di un calmo specchio d'acqua illuminato 

dalla sua aureola.  

Risulta evidente la sublimazione del ricordo della donna.  

Allo stesso modo Rosario non riesce più ad avere un'idea ben precisa 

della ragazza di cui si era inconsapevolmente innamorato. La sua 

perdita ha causato una rimozione di tutti quei particolari che 

rendevano Caterina unica, riducendola a un'immagine ideale, 

artefatta. Ed è questo che lo porta a cercarla in altre ragazze, dotate 

anche di un solo accenno di somiglianza; ma ciò non fa altro che 

evidenziare quel distacco, quell'inevitabile mancanza dell'«angelo suo» 

che mai potrà essere colmata.  

Unico sollievo dal dolore della perdita risulta essere per Rosario, 

come per Delaroche, il ricordo della persona cara, al fine di tenerla 

legata a sé nel miglior modo possibile. 

"Quello dei particolari è uno dei furti più brutti della morte, dice nonna Lilina. 
Ti toglie i gesti, le smorfie, la faccia di chi se n'è andato. Rosario ha visto 
Caterina, la Caterina di carne che ha conosciuto e perso. Non è l'angelo suo 
ma una persona, non è Caterina ma un'altra, eppure la riconosce." 

(Certi bambini, Diego De Silva, 2005 Einaudi Editore, pag.42) 
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